
Rapporto  OCHA  del  periodo  26
febbraio  –  11  marzo  (due
settimane)
A Gaza, durante il periodo di riferimento, le dimostrazioni e gli scontri del
venerdì lungo la recinzione perimetrale, hanno provocato l’uccisione di
due palestinesi, entrambi 23enni, ed il ferimento di altri 556; inoltre un
palestinese di 22 anni è morto per le ferite riportate il venerdì precedente
(22 febbraio).

I due palestinesi di cui sopra, sono stati uccisi con armi da fuoco l’1 e l’8 marzo,
durante le proteste svolte nelle zone di Deir al Balah e di Rafah. Dal 30 marzo
2018, data di inizio delle proteste collegate alla “Grande Marcia di Ritorno”, 193
palestinesi sono stati uccisi e 26.625 sono stati feriti. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese, dei [556] feriti registrati nel periodo di riferimento, 269 sono
stati ricoverati in ospedale; 79 di questi hanno riportato ferite da armi da fuoco.
Al lancio da parte di palestinesi di proiettili, palloncini incendiari e ordigni
esplosivi verso Israele, hanno fatto seguito diversi attacchi aerei israeliani e
bombardamenti contro siti militari appartenenti, secondo quanto riferito, a gruppi
armati palestinesi e contro porti: risultano danneggiati due siti e tre barche da
pesca.

Il 6 marzo, nel corso di ulteriori proteste e azioni correlate con la “Grande Marcia
di Ritorno”, è stato ucciso un 15enne e altri 66 palestinesi sono rimasti feriti.
Queste ulteriori proteste includono le dimostrazioni tenute sulla spiaggia, vicino
alla recinzione perimetrale, nella parte nord della Striscia, e il tentativo, da parte
di una flottiglia di barche, di rompere il blocco navale, nonché le attività notturne
presso la recinzione; nel corso di queste ultime si è fatto uso di ordigni esplosivi
contro le forze israeliane.

Nelle Aree ad Accesso Riservato, imposte da Israele sia sulla terraferma che al
largo della costa di Gaza, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
in almeno 32 occasioni estranee alle dimostrazioni sopraccitate. In tre casi,
quattro pescatori palestinesi sono stati feriti, altri sette pescatori sono stati
arrestati e due imbarcazioni sono state confiscate dalle forze navali israeliane. In

http://zeitun.info/2019/03/17/rapporto-ocha-del-period-26-febbraio-11-marzo-due-settimane/
http://zeitun.info/2019/03/17/rapporto-ocha-del-period-26-febbraio-11-marzo-due-settimane/
http://zeitun.info/2019/03/17/rapporto-ocha-del-period-26-febbraio-11-marzo-due-settimane/


un altro caso, le forze israeliane hanno arrestato due palestinesi che, secondo
quanto riferito, tentavano di infiltrarsi in Israele attraverso la recinzione
perimetrale. In tre casi, le forze israeliane sono entrate nella Striscia, nelle aree
di Beit Lahiya e Beit Hanoun, ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e scavi in prossimità della recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, in due occasioni, tre palestinesi sono stati uccisi e due membri
delle forze israeliane sono rimasti feriti [di seguito il dettaglio]. Nelle prime ore
del 4 marzo, le forze israeliane hanno sparato e ucciso due palestinesi che
percorrevano in auto la strada principale vicino al villaggio di Kafr Ni’ma
(Ramallah). Le autorità israeliane sostengono che si sarebbe trattato di un
tentativo deliberato di speronamento. Fonti locali palestinesi hanno segnalato che
i due palestinesi, insieme ad un altro che è stato arrestato, hanno investito una
jeep militare accidentalmente, provocando il ferimento di due membri delle forze
israeliane. I corpi dei due palestinesi sono ancora trattenuti dalle autorità
israeliane. Il 10 marzo, nella zona di Jericho, a un posto di blocco volante sulla
strada 90, un altro automobilista palestinese di 22 anni è stato colpito ed ucciso
dalla polizia israeliana; a quanto riferito, il giovane avrebbe ignorato l’alt della
polizia. Altri due passeggeri sono fuggiti. Le autorità israeliane hanno aperto
un’indagine, nella convinzione che l’autista non si sia fermato perché i passeggeri
erano implicati in attività criminali. Queste ultime morti portano a dieci il numero
di palestinesi uccisi in Cisgiordania dalle forze israeliane dall’inizio del 2019 ad
oggi.

Il 5 marzo, nel quartiere di As Salaymeh nella zona H2 di Hebron controllata da
Israele, tre minori, di età compresa tra uno e quattro anni, sono morti
nell’incendio della loro casa. Secondo fonti palestinesi, i servizi di soccorso sono
stati ritardati dal fatto che, per le ambulanze e i vigili del fuoco, l’accesso all’area
richiede un coordinamento preventivo con le autorità israeliane.

In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, in numerosi scontri con le forze
israeliane sono complessivamente rimasti feriti 26 palestinesi: un calo
significativo di circa l’82%, rispetto alla media di ferimenti (146 ogni due
settimane) registrata finora nel 2019. Dei 26 citati, 13 sono rimasti feriti negli
scontri scoppiati nel villaggio di Kafr Qaddum (Tulkarm) durante le proteste
settimanali contro l’espansione degli insediamenti israeliani; otto hanno subìto
lesioni nel corso di un’altra protesta svolta a Beit Sira (Ramallah) per chiedere il
rilascio dei corpi dei due palestinesi uccisi vicino a Kafr Ni’ma [vedi sopra]. Infine,



altri cinque sono rimasti feriti negli scontri avvenuti durante due operazioni di
ricerca-arresto condotte dalle forze israeliane nella città di Nablus.
Complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 173 operazioni di questo
tipo, il 45% delle quali è culminato in scontri. La metà delle lesioni è stata causata
da inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche, circa il 38% da
proiettili di gomma, l’8% da aggressioni fisiche e il 4% da proiettili di arma da
fuoco. Inoltre, le forze israeliane, sostenendo che erano stati piantati su “terra di
stato” [dichiarata tale da Israele], hanno sradicato 135 ulivi appartenenti a
[palestinesi del] Campo profughi di Arub e della zona di Khallet ad Dab’a.

Sette attacchi attribuiti a coloni israeliani hanno provocato il ferimento di tre
palestinesi e danni a proprietà palestinesi [di seguito il dettaglio]. Nel villaggio di
Jaba (Gerusalemme), coloni israeliani hanno lanciato pietre contro un veicolo che
viaggiava sulla Strada 60, ferendo due palestinesi, mentre nella zona H2 della
città di Hebron hanno causato lesioni ad un altro palestinese spruzzandogli
liquido al peperoncino. In altri tre episodi, i residenti di Burin e di Urif (entrambi
a Nablus) e Far’ata (Qalqiliya) hanno riferito che i coloni hanno danneggiato circa
50 ulivi di proprietà palestinese. Nell’episodio avvenuto in ‘Urif, dopo che coloni
avevano lanciato pietre contro la scuola e case circostanti, si sono innescati
scontri tra palestinesi e coloni sostenuti dalle forze israeliane che li
accompagnavano. In un altro caso nel villaggio di Far’ata, palestinesi hanno
riferito che coloni provenienti dall’avamposto di Gilad hanno gettato diversi
animali morti in un pozzo; sul caso i palestinesi hanno presentato una denuncia
alle autorità israeliane. In un altro episodio, avvenuto in Khirbet nella zona di
Tawamin, coloni israeliani dell’insediamento di Susiya (Hebron) hanno distrutto
un tratto di una recinzione di 200 metri che delimitava terreni agricoli, un
cancello e dieci serbatoi d’acqua; anche in questo caso il proprietario ha
presentato una denuncia alla polizia israeliana. Nell’area della Valle del Giordano,
un cane di proprietà di coloni ha attaccato e ferito un vitello di proprietà di una
famiglia palestinese della comunità di Ein al Hilweh. Sono stati segnalati altri due
episodi avvenuti il 10 ed 11 marzo nella zona H2 di Hebron: coloni israeliani
hanno molestato attivisti internazionali che accompagnavano dei bambini alla
scuola di Qurdoba. La polizia israeliana presente sul luogo ha disperso sia i coloni
che gli attivisti.

Sono state demolite 18 strutture di proprietà palestinese, sfollando 42 persone e
creando danno ad altre 67: tutte le strutture, tranne una, sono state demolite per



la mancanza di permessi rilasciati da Israele. 12 di queste strutture, erano
nell’Area C e 5 a Gerusalemme Est. La struttura rimanente, una abitazione situata
nel villaggio di Kobar (Ramallah) in zona B, è stata demolita il 7 marzo;
apparteneva alla famiglia di un palestinese arrestato e accusato di aver compiuto
un attacco che, nel dicembre 2018, provocò la morte di due soldati israeliani: si è
trattato quindi di una demolizione “punitiva”. Dall’inizio del 2019 questa è la
seconda demolizione punitiva; nel 2018, con la stessa motivazione furono
demolite sei abitazioni. Il 7 marzo, nella comunità beduina di Arab ar Rashaydiya
(Betlemme) le forze israeliane hanno confiscato sette latrine ricevute in
donazione.

Secondo quanto riportato da media israeliani, in tre diverse circostanze, il 26
febbraio e 6 il marzo, tre veicoli di coloni israeliani in transito nei pressi di Tur e
Hizma (entrambi a Gerusalemme) e Deir Qaddis (Ramallah) hanno subìto danni
per il lancio di pietre da parte di palestinesi. A seguito di tali episodi le forze
israeliane hanno condotto operazioni di ricerca-arresto.

Per la prima volta in cinque anni, pellegrini diretti alla Mecca sono stati
autorizzati ad attraversare il valico di Rafah (tra Gaza e l’Egitto) sotto controllo
egiziano; durante il periodo di riferimento, il valico è stato aperto per nove giorni
in entrambe le direzioni. Sono entrate a Gaza 1.413 persone e ne sono uscite
3.948, di cui 1.559 pellegrini.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

12 marzo: in due episodi, accaduti nella zona (H2) della città di Hebron e a Salfit,
le forze israeliane hanno sparato, uccidendo due palestinesi di 41 e 23 anni.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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